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In V enetia, Appreflò Carlo Pipini , M D L X X X V. 





AI multo Magnifico mio Signore, Il Signor 
Girolamo dellli Dottori, 

Nobile Padouano . 

' + 

Enerofirsimofignormio, bramofodi 
compiacergli amici , checondefide- 
rio appettano quello debole parto del 
mio baffo ingegno, ilqualc già fù re- 
citato l’anno adietro in Mirano, men 
tre Quella era dignifllmo 5 emeritiff mo Vicario , di 
quel luoco,c con fi dolci maniere goucrnò que*po- 
pulijchc vi conobbero fupcriore cortelè,doIcifiìmo 
padre, & giuftiffnno Giudice > Ho voluto per molte 
cagioni, che in fronte di quello, fi lega il nobilitfì- 
mo nome voftro , fi per appagar l’animo mio , che 
ammira le nobili anioni vollre, & defidera in quan 
topuò di feruirui , come anco peracquiftare a que- 
fta picciola fatica , un forte cam pione che la difen- 
da, a fine che gli cuori infelloniti de’maligni Zoili, 
s’arreftino dal lacerarla con maluagi detti. A uoi 
fi deue quella opera mia, pok he dopò l’effer ftata 
recitata, dal molto Reuenmdo Prete Santo Mar- 
tignoniferuitordilci,& amico cari filmo mio, mi 
fu per fua commifiìone richicfta : Io allhora non la 
compiacqui, ueggiendolapouera, e mal ueftita,ma 

* * de- 



defiofodi feruirla, affienata che mi fu la mia ami- 
ca folitudine di Santo Angelo di Verona» li raccon- 
ciai le vcfti , & le diedi noui colori , e fpoglic , il che 
fi può conofcere, che (opra quelle ftanze che fu- 
rono recitate , ve ne fono de aggion p e più di cen- 
to . M’aftringeuanò ancora al dedicarla a lei , quei 
cari e ben creati Tuoi figli , i quali in pargoletta eta- 
de,dimoftranofelici ingegni : che cefi audacemen- 
te recitarono in effa che fi marauigliò ciafcuno ; ac- 
ciochc dalli precetti che nell’opera infcrti fi leggo- 
no, imparino a temere Iddio, & non ardifehino ico- 
ftarfi dalla obedicntia paterna, ilche fcnzale mie pa- 
role faranno ,clTendo da progenitori fi buoni, & ti- 
morofidelfignore,fantamétc ammaeftrati. In oltre, 
a ciò mifòfpinlcvn infiarnatodcfidcriocheho nel 
animo, di feoprir al Mondo quanto bramofo iofia 
di fèruire, la voftranobiliffima, & antica famiglia 
delti Dottori , la quale di tempo , in tempo , è fiata 
tèmpre ripiena , & ornata d’huomini d’ingegno , & 
valore 5 Haurei tanto che dire di lei, fe io volcflì 
commendar come fi douerebbe,i fuoi cari figli , che 
mi mancherebbero! giorni; Ma perche io non vo- 
glio formar Iftoria, che alle mie deboli fpalIe,pe(o 
li grane non conuicne, tacerò. Ne fia però, ch’io 
mi taccia del hon orati (fimo padre voftro , le degne 
attioni , chemeritarebbcro effer fcolpite con lettere 

d’oro, 
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d’oro , in bronzi , e in marmi; Dico del gran GRE- 

GORIO delli Dottori, che per la via delle lette- 
re , lì procacciò tal nome nella Tua patria , che era in 
efla, come vn oracolo delle leggi tenuto ; quinci 
auucnnc , che di lui non poco lìyalle ne i publici,& 
priuati maneggi. Intitolo fouentecome Àmbafcia- 
tor felice , & Orator facondi (lìmo , alle congratula- 
tioni,dc’noui Principi eletti di Venetia, iqualiflu- 
pidi pendeuano dalla fua bocca,in vdendo lameraui 
gliofa Eloquenza che di quella vfeiua. Laonde, 
efifendo gito a Venetia, delannoi^. come Orato 
re , per rallegrar fi in nome della fua città col Sere- 
nidi ino G irolamode’Priuli, Principe religiolìflìmo, 
a quei tempi eletto; ei n’hchhe applauli lieti, enc 
riportò perU Oratione faggi amento fatta, PcATer 
creato Ciualiero Speron d’oro, da quel gran Si- 
gnore vero conolciror del valor de gli homini : 
Che dirò della Prudcntia,Giu'litia , & coniglio di 
quello mcrauigliofo Gentilhuomo, che non fia po 
co ai meriti del fuogranvalore?Chchonorihcbbe 
giamailafua Patria, liquali non follerò alla fua cura 
commeflì ? di cui tanto fi valle come di lui ? che è 
llatodepurato di quella fino alla morte, Malafcia- 
moil Pelago delle fmJgwndczzc,' & honori, &do 
gliamoci per la di lui morte,chc con infinite lacrime 
è fiata dal mondo pianta, della quale nobiliffimo' Si- 
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gnor Girolamo , tutta uia che habbiate cagione non 
picaoladi dolerui , nondimeno il cooperar che 
quella beata anima , e fatta cittadina del Cielo ra 
fcrngh, le uoftrc lacrime , & ui racconfoli . 
poi che dmoi dir potrei (non mi effendo dalhfua 
modera concedo , la quale fugge le lodi altrui fu 
procura folo di dimoftrarci tale .quale gli homcni 
la dipingono)mi taccio . Gradite con il folito àiW 
to d Amore quella mia breuc fatica, & amatemi rh 
to da quel amiciflimo feruitor ch’io ui fono * 
ut Offero , & raccomando . ° n ° ’ mi 

Di Venetia.adixtr.di Decembrio ,j 8+ , 

Di voftra Signoria 
Scruitor aifettionari/Iìmo 

i i . „ , 

Maurino Moro, 


B 
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In morte del molto Magnifico Signor 
(jr egorio delliDottori. 


Voi che l marmo rimirate , ~Vpofe 
Corife man , l'offa paterne , e care. 
Leggete i detti ine fi , e con amarti 
Lacrime fi fen bagnate alme pietofè. 



Saffo fon io , che nel mio feno afeofe 
T engo le membra ,gia viuaci e rare 
Del gran Gregorio , a cui le r . V arche auare 
T oljero i Iteti dì , le notti ombro fi . 

M fu o gran metto , che nontroua eguale^, 
t T‘caol T omha fon io, far: ano ancora* 
Picc:ole,eccelfe Alete , qJ Maufoleii 

Tu pio viator , quandi apre' l dì l Aurora , 

Se brami di veder il fuo immortai t* ; 
iA4tr a vna noua Bella , tra i Sabei. 




' Ter il me defimo . 


'tì 
« I 



lonto Medoaco alla citta , che in fino 
L accoglie ,udto morte firrgorio , bai 
R'tor/e al antro\il no ufiato pajfio ( lajfio 
Carco di duolo , ilfiumicello ameno . 

lui fi p tanfi , ch’innondò 7 terreno , 

‘Udendo ch'era fi grand' huomo caffi 
Di ~yita j /W/ i/a/ c />/ vdi ti lofio 
V figlio , al padre egual 3 di fiaper pieno , 

Sgombra dal cor il duol , i/a gli occhi l pianto , 
Placido bagna le tue care riue , 

Che r ac qu filar o la primiera glorìeu , 

^/«a i// /#/ , /ra 't/o/ /ow^a memoria i> , 
ffi cl qui ,fia t alme glorio fi , 0 dtut^ 
erta per ben oprar , (fi tubilo , 0 ca/j/0 . 


c*.i 
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C O R O N A 

In lode del molto Mag. S. Girolamo del 
li Dottori, Gentilhuomo Padouano . 

)TS[timio,nato sii /’ Adrìache fronde 
'V'Dori ingolfa, e la citta vagheggia 
Ch’èflahihta nelle injìahil onde 
81’illujìri di meno anco pareggia , 

Qnto le chiome d’ Apollinea fonde 
sJMentre'l tremulo <JMar placido ondeggia , 
Ancorché ignobil c Ti fiat or ,e ignoto. 

Canto di voi , quel che vuò far ut noto • 

Canto di voi per far al<JMondo noto 
Sugane i colli , che felici Jet e , 

T ra quanti fan da l'Orfe , al fiero T^otOy 
7) a l' Oriente , a quelle ejìreme mete 
Ch' Alcide pofe, giacciali hento immoto , 
Giaccian londe del sfidar placide, e chete , 
Hor ch'io mi accingo a commendar di ")>oi 
*Un figlio che pareggia i grandi Eroi, 

Un figlio che pareggia i grandi Eroi 
Per virtù, per bontà, per nobil merto 
Sorge felice, e de gran meni fuoi 
Faran lo grido mille cigni apeno f 
Li abbruggieranno incenfi i caldi Eoi , 

Oro di ‘Fattolo, e' IT ago, e lo difino 
Stuoldi JVhneruaf l choro Aomofanto 
Lì facr era, delle fue glorie l canto . 

> qA Lift- 


Li fàcrera delle fue glorie l canto 
L'habitator della citta fondata 
Del Frigio peregrw } chiiinque laura 11? anto 
Di Cigno, far a, ognopra fua lodata 
Conra,r i fonerete tn ogni canto 
Colli frondofi d Alma fi ben nata 
Il nome tlluflre^nchtnerollo anch 'io , 

T ributano a fuoi mertt del cor mio . 

T ributario a fuoi meni del cuor mio 

Saroycb altro non ha la cannaci homo 
Che indujìre f viue ì appaghì l bel defìo 
C on fua ftneerità quanto dar bramo ; 
r T iaggie gioite dal cui grembo 'vfeto 
Queflo ò tgnor ch'io riuerifeo, cd amo, 

L' arene indora del tuo caro letto 

edoaco,e corri al Adar con lieto affretto . 

(orri Adedoaco con fejìofò affretto 

Jl nojìro Alar, elei tuo tributo attende , - 

T^ettuno laura de gioir tuoi diletto 
C he come figlio t accarcffa t e prende, 

E fin ad lorditi dhn fonoro detto 
Di tue dijfiufè glorie auido intende. 

Lodai tuo figlio di che ammiri ,e ammira 
Cb'adaltihonor, la fua gran Fama offrirà • 
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Ad alti horror la fu a gran Fama affi ira 
Ch'erra con mille voci ,a mille genti. 
Rapida che in vn momento gira 
L'Orto,el'occaJo,e i chiari Poh ardenti ; 
Deh p erche'lfuon della gran T hofca lira 
Non infonde al mio Jhl celebri accenti f 
Perche non fon piùgloriof i carmi 
Simili a que’,chegia cantar on darmi . 

Simili a que\ che già cantaron d Armi 
Se fojfer [acre Mufeibajfi detti. 

Per lo ciel della gloria ardito affarmi 
Cigno notici potrei , copiti perfetti , 

Direi di lui che glorio/o parmi 
Rime felici , a uni alti concetti , 

‘Porterei colfuo nome anco'l mio a volo , 
Dal freddo Arturo , al non veduto ‘ Polo . 


Dal freddo Arturo ,al non veduto ‘Polo, 
Specchio di corte fìa maggior noi vede 
Jlvago Sol y che raffrena Ifuolo 
Quando da i lidi Eoi candido riede , 

Taccio d'altre virtutt 'l chiaro fuolo 
Che del valor paterno il face Erede , 

Ne me dirò del gran CjRECjORlO i pregi , 
felebre fpirto , di cofumi egregi . 

A 1 Celebre 



D'aurato ammanto ,o por por in Vermiglio 
Degni, eh' a fi fin foli j eccelft ,e regi 
Chinili demeffo 'varie gentil ciglio , 

E con 

Quefi Alme dègne y dt fublimi H onori.. 



Quejt Alme, degne di fublimi H onori 


Fia chi dira , chi non caduchi allori 
Render potuto haurei le chiome illuflri , 
S'io nato fofi in quel fecol fecondo , 

Qoe l'Eia dì Oro ntornaua al Mondo .. 

Che t Età d'Oro torni al hag o ondo 

Fieinojìri d'/, ha lor mercè fi fiera , 

' Voi (folli il dtmofrate,e tu giocondo 
Fiume, che corri al<JMar con faccia altera , 
Ahi, che gran parte di tue lodi afe ondo , 

E delle lor la piu pregiata fchiera , 

Però mi taccio- tacque, e lafcio / onde I 
ANTlMlO,nato su l ^Adriache fionde. 


^Poiché fan forfè etafcolt,eLuHri, 

Saran dolce memoria a i lorpafloriy 

E a que'c haur anno ingegni fàggi, e induflri. 


Al 





Al Me defìtto . 



Auide Pfine, e' l defiato giorno 
Con fi felice [corta homai, mirate^, 
[he fanti conte alla futura e tate 
Potrà, col nome fuo di pregi adorno . 

Fiaccar d'inuidia amar ulema l corno, 

*2) ami celebre gridoni infiammate . > 
fender le •voglie ,ad opre più lodate <p 
a. Quejli potrà-, non fate più foggiorno. 


Foco , 'vengono a voi , a voi linuio 

‘Fere habbtno da voijchermo , e difeja 
£ prouin di Lethe l tetro oblio. 

Suegliero l'Alma à piìi pregiata imprefu , 
Quando vdro;non habbiate [gnor mio 
L'Ombra defauor liofin a me contefu . 

01*W>Aj -■ \' < 
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Sonetti 


Sonetti, del Reuercndo P.Fra Gio- 
feppc Polieretti , in lode 
del Auttore. 


Ometu con /onori , e dotti canni 
T) e T incauto f gl tuoi la foglia acerba 
Scopri alla Gtouentu, d'hoggi fuperba 
Che vefte/ol del cicco fenfo /’ armi . 



‘ "Perche non sò con lo mio file aliarmi 

t/ii ben che'l chiaro , e vino e/fimpio /èrba* 
cAnch'io , poi chor per te icor di/acerba 
Onde nhauran memoria ,/ trocht , e i marmi. 


Almen potè/! 1 io il tuo valor , e 7 nome 
Come tu di Pietà , di buon de/ìo 
Accendi l' Alme , far fonar intorno . 


(he quanto in pregio al Mondo ,e grato a Dio 
Sia fi bell ’ opra , / pur direi : le chiome 
Ctntto di Lauro , e tu di (jloria adorno. 


Del 


DelJMedefime. 


dar altrui dì len oprar configho% 
^ W J? £ di Lethe fuggir l horribtl mor fi 
cJdvno cjjempio tal fate ricorfi 
Che fa Jìupir , ed inarcarti tiglio. 


Quejì'el minor fiat el^rodigo.e figlio , 

Ch'al'Tadre di duol preme tlpettofldorjo 
T^el fenfo inuolto.a traboccar già fc or fo 
Senfa p enfiar incauto alfuo periglio. 

_ .onibcnb 

8 con pietoje y dolci .alte parole 
Ornate il nobilijjimoj oggetto 
fh' altri l fuo mal corregge , altri fi duole • 

. m . 1 . r ' '\ g \ • j r 1 i t • *1 I * *|1 | f! 1 t* >* i K 

Edio che fui moli anni alvan diletto 
Seruo , per voi ritorno al viuo S ole , 

Che mi da luce .e mi rifcalda tipetto. 


iVTSRr 


INT ERL OCVTORI. 


Il Poeta il quale fa il Prologo. 

Padre di Famiglia. 

Fratcl Maggiore. 

Prodigo. . .ì . . 

Giouenetto. . ^ 

Vagabondo. 

Hoìto. 

Mercan te T erriero. 
MercanteForefticro. '■ V*v 
Cittadino. 

Pouero. '$**%*&' 

Portinaro.. 

Angelo, il quale fa la licentia. ^ 
Alcuni altri ierui.vi vanno, che fono 
nelli margini dell Opera polli, i qua- 
li taciono. 


"jvvr.n 
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? R 0 Logo. 

Il Poeta . 

! 7{?g? at i ftirù » che i nocini inganni 
Defate fuggir d'acerba forte (ni, 

D io yi cofoli^ tolga ogn'hor cf jéjfa 
S c acci guerre da voi sperpetua morte , 
jtlfn vi doni if empitemi J 'canni , 

Hoggi conuien che con amor y'eforte 
Stiate ad y dir con deuotion di core , 

Del ‘TROEIGO f gli uol l enorme errorej. 

Bramofo Rapportar dolci diletti 

<A gli occhi yoflri } ed alle or cechi e, vn canto 
Ho prefo , pieno di pietofi affetti , 

Non già per riportar di C igno'l vanto ; 
Ornin pur gli altri dà menzogne i detti 
(f io le folli d\Amor pazzie non canto , 

Ma dvno effempio femp lice tri appiglio 
D' un errante Garfon,mal cauto fglio. 

Jjuca fcrittor vn de' lodati, e rari , 

(he l opre di (pie su vergaro in carte_, 

(io fc riffe ,ed io da ifacri,e fanti altari 
L'intef,e fammi effofìo ancor con arte 
Da quei che fon di Dio minifri cari , 
C'hanno legione fue d’ intot no /farteli 
eAura celefle mi ffirò nel feno 
Canto fi degno, e di Mi fieri pieno . 

B Ecco 


Seco, qui dunque non vdrete amori 

D huomim , donne , e Cauaheri erranti, 
[he non fonquefte ^Mur a infami chori 
Da narrarui gli ardor de' p affi amanti. 
Ma ben vdrete in altrii propri errori 
Cjiouini,dico a voi Giouin,che tanti 
[ammettete peccati , e fienai freno 
Gir vi lajciate nel tartareo fino. 

Di voi dunque vi caglia, eccoui come 
Il ‘Prodigo figlimi [ua fi arte chiede , 

F ugge dal caro ‘Padre il dolce nome * 
Svari lochi mal viuendo vede , 

S'orna di veflt } e tinge le fine chiome 
Di vani odor, gode, fillafza,e crede 
Viuer in tale fiatoni mefichmeUo , 

Al fin prona di fame il gran flagello. 

S'accorge del firn fallo, e fa ritorno 
Al Gemtorfihe con amor f accoglie, 

Del habito primier lo rende adorno , 

E'n tutto cangia le paffate doglie , 
Pechafi ciò l’altro fatela forno 
Ch' al ‘Padre fi opre fiue maligne voglie , 
llqual lo r accorsola , ma non huole 
Linuido, raddolci rfi a file parole . 

F 4 


a 


'Die 


L,oo 


Fajfi utile paterne cafe in tanto 
Dolce harmonia.d' inu/ìtato Juono, 

Deh penfate fc dei giubilo quanto 
FaraJJi m Cielo nel beato T rono 
Soura vri Alma, eh' opprima l carnai manto, 
Spirto a T)io dtuenga amico ,e buono, 
Qucfio fidi fine, il tutto intenderete 
Se con benigna 'udienza, afcoltarete . 
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T^tDBg.. 

tfci* il padre 
tm li dei figlino 
lii& ammat- 
Jkmloli dite . 



<!> *A D K E. ‘ 

n^tia diletta, pr ole ,o cari figli, 

*T ergete degna vd/e^a al parlar mio, 
Del Alodo, e del'Demo i fieri artigli 
$e hr amate fuggir, amate Dio , 

Dopo, oledite a miei fini configli 
Come conni enfi a Genitor fi pio , 

Amate dunque pria ch'il tutto regge , 

Pofcia ohe dite alla paterna legge . 

Chegioua dominar eA fri, Untami , 
JndtjPerfiy fialdet. Arabile eJWori, 
falli feroci,lnglefi,ed Allemanni, ’ 

Hauer in fuo poter ricchi te fori , 

Al fin,efier del ondo Empi T ir anni 

Di Gemme ornati, e di fublimi honori , 

Se Ihuom non ama "D io, che dona a noi 
Oro, & honori, è l fuo bel regno poi f 


tsW a che nongioua a vn cor denoto, a vn Alma 
E ch'alia beata patria auida affiri, 

E per ornar fi di pittrice palma 
Guerreggi con le pene, e co' martiri, 

E innalzai Cielo la caduca filma 
Legge ponendo a igiouenil dtfiri , 

Qual hor lo fiirtoghe c infima e njefie 
Ami la cagion pr imagi ben celefie ì 

Scatu- 


i 


Scaturir fa da duri fajfl, i fonti, 

La del HPopol di Dio fidata fcorteL» , • • -- 

Diuide'l RoJJò Mare in doigran monti , 

Di la ciafcuno il piede afe tutto porta, 

Miran dal lito i flutti in congiunti 

L'empia Falange del nimico abforttu. 

Dal Alar, cotanto può fe y fpcme , Amore , 

D ’huom tributario al fuo F attor del core . 

Vadano pur di chiare glorie alteri 

D el cieco Alondo igloriofvRegi , 1 

cA cere fan noui regni, a i grandi imperi, 
Ricche corone al crine y al corpo fregi , 
Signoreggino pur quefli Emi feri 
Facciono opere eccelfe, e fatti Egregi, 

Jl tutto e figli vanita fugace^». 

Via che l'amar, il fommo Re di pace, 

* nifi * •** •*" r n ‘ ^ 

Però 'vorrei ch'ai fuo 'voler foggetti ^ 

Foflc ad amarlo ad obednlo pronti. 

Egli nell Alma mia par chora detti 
Quefte parole y perch' a voi le conti, 

S efrer annouerati fra gli Eletti 
Br amate, i sdegni, e le fuperbe fronti 
Lire fuggite y e con fraterno amore , 

‘Partite fàggi accortamente l bore . 

ir*-. 


.3 fitto 

r, , 


/ piacer l>ófìri fano honefii,e degni , 

Senfa diurna offe fa a ciafcun grati , ' 
Fuggan figli da voi conte fe,e sdegni, 

E ver di me non'yi moflrate ingrati , 

Di voi anco ciaf un s'adopri,e ingegni 
Seguir virtute,hauer coflumt ornati , 
7\[oùil lo cor eh' ad opre degne attenda , 
Qualfèmpregioui,emai veruno offenda , 
Segua ciafcun diuoi fimpofìa cura , 

Che neghittofo al huom uiuer non lice , 
Non fatte come fuol la plebe ofeura 
Che* n cotàl modo a uoi uiuer difdice , 

Il nome fio mi fer amente ofeura 
Qii,ncl otto biafmeuol fa radtee , 

eco dunque uenite , e homai ponete 
Jn opra, quel che da meintefo hauete. 


Cfiouenetto filo* 

Io che già (labi Ut o hauea nel core 
'Uiuer di fiotto, dal paterno impero. 
Scorto da giouenil paffo furore 
Già tra me fleffò, di me Jìcjfo altero, 
Hora maueggio del commeffo errore 
jil parlar di co/lui ,figgio,e fncero , 
Deuoto fenitor,che con pia legge 
1 cari figli fuoi , frena , e corregge . 

Hora 


GIOVE. 

Et frati in caft y 
vn Gioutnett c 
c’bamuaftab.ti 
to dilafciarfuc 
fa dre,mu:.‘ fi- 
fiero alle farcii 
iti v ■ cchit, che 
agli di nafeofle 
inttfo hauea, tir 
ifctndo fole di 
t*. 


lì ora, cono fc» il confutar che val^j 
Cjiouenctto coni io femplice y e puro , 
Ch'ognhor s appigliaper natura al male 
H e vuol antiueder tempo futuro , 

Ma come huom non fu fatto mortale 
Ho teme ipunitor del Regno ofcuro , 

H e h diurne offefc , e molto meno 
Stima la patria, l padre, e l terreno. 


S egli non era, che con Jìudio , ed arte 
I propri figli ammaefirando affiena , 

Io me n andrei vagando, in ogni parte 
Ouunque’ l chiaro Solfi Alba rimena , 

E goderei quanti piacer comporle 
In fi florida et a, vita ferena y 

a fi fàggio parlarla ch'io non voglio 
Dar al mio (jenit or, tanto cordoglio. 


Obedtròpoi che 1 obedir piace 

Al Rè del Ciel, per cui gradito e quello 
Che dalle man di Faraon rapace 
T rafie [ita gente, e dal vicin flagello , 
turò, come fi deue in [anta pace , 
Schifando al miofignor d effèr Tubetto , 
Qucjìè dtuìn precetto, ogni vn che brami 
Salir al ciclo, acidamente l ami. 


w Goo 


Io 


Io faro al ''Padre mio (oggetto ancora , 

6 più fido , eleal, che mai fia fiato , 

Fin che quejìi occhi miei uedran l'aurora 
E non /arò, come già fui, fi ingrato. 

Dice la /anta legge , il padre honora , 

Amai projfimo , e Dio , farai beato ; 

Ciò far intendo ,e mai fia che mi fmoua 
Da fi faldo 'voler, ciò che non gioua . 


Qjiaro cono fio , come cieco fui 

Quando mi diedi a van di letti, in preda , 
Sol per fuggirti reggimento altrui , 

Et adornarmi di pompofa fida ; 
tAhipouerelli,è me/chinellt nut 
S' alcun ve pur, che' l (ito fallir non veda , 
*^ia chi veder noi può, chi non lo (copre 
A l empia, e ria maluagita dell opre ? 


t/Mc n andrò dunque a riueder il loco 
Dotte che 7 ‘Tadre ni) dim or a, e giace. 
Seco lieto viurò tutto quel poco 
r Di’yita,che di darmi al cielo piace ; 
Cofiyfin ch'egli manchi a poco, a poco 
Alenerò fico lamia Ir ita in pace , 

Perciò ei non ha di me maggior contento, 
E farò fiempre, ad obedirlo intento . 

C Qui 


VR OD. 
Tarlilo ìi Gio- 
*tnnto,rfi(fno 
ri il Prodigo , 
ehefolo dico. 


Otti pur fon filo , hor cht non ve chi miri 
Igefh mìei, che non disfogo' l pitto 
finto da noi e, e micidial martiri , 
Tremici infelli d’ogni mio duetto ? 
Seguir non pojfo igiouenil defìri , 
f be' l paterno voler, mi tien riflretto 
Sotto rigido fien, quandi io deurei 
Con diletto fruir quefi anni miei ► : 


A me lofio, che gioua T efièr nato j 

Di ricco padre , in fignoril f aggiorno , 

Se vi iter dello vii infelice [iato 
€ vdir dal padre mio rampogne, e fiorito} 
0 quanto , o quanto a me farcii e grate 
Trio non mirar , con quefle luci ,1 giorno r 
Che viucndo infelice in dura forte , 
ZJttaprouar,che rajfomiglt Mortela, 


ZhitUnra Cjìouenettó gentil, Dio ti contenti , 
gahmU, ( ? «m- r 7Vr qual cagion fi sligottito fiaif 

fitaUr à farti- Di che t'afjligi homai, di che pauentt , 

r^andoU ^ ^ fi ^ ^ /<J/? 

'Udito ho l fin, de' tuoi noia fi accenti 
E a /ingoiar pietà comma fio m'hai ; > 
Qui vengo dunque per donarti aita-* 
fol configlio,con l opra,e con la vtta->. 

'Tace 
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4 Pace fa teco ancorarti non ofo 
Le al amico fi mio fiero martire , 

Ch' in frefea eia m muoia ogni ripofr , 
Hor,chto deurci con fé fi a , og nhor gioire ; 
n>ur fapifl Padre mio duro, e rttrofò 
Sempre mi tien in oprale maifentire 
Ali fa dilettole ciò che p, ti mi rode , 

Alt riprendevi <grida,efè ne gode • 

Per certo è duro'l fren,con cui rijlretto 
Tien paterno ltoler,giouenil mente, 
nJMa tu perche non fuggì Ifuo concetto 
S al proprio ben fai le lue voglie intente ? 
Speffo mi fìi da più d'vn Jauio detto, 

E fin ad hor lo ferbo nella mente ; 

Che libertade , è vn fi gnor il te foro 
Qual vender non fi dee per gemme ,od oro . 

Però fratei, tu che fi ricco fi 

Del vecchio Genitor fecondo Erede , 
Tronti turbar ,a folta t detti miei , 

Se ritrar vuoi dalla tua patria l piede , 

* Penfo ciò a pieno il loco faper dei 
Doue tuo padre fa ciò ch'egli poffrde> 
Jnuolali gran parte de dinari , 

F con gli amici cari. 

C 2 Far 
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Far al fuo honor indigni t a fi ria 
Huomo.non deue, nobilmente nato , 

Odi ciò , che mi 'viene in fantafuu , 

(Val fin rime dio. ad ogni male è dato ; 
f JJ ogho lafciar la patria mia nati tu, 

E chieder al mio padre con dir grato 
'Delle foflanZe Jue,ciò che mi Inene , 

E ~yfcir di feruità.Jciormi di pene. 

vaca, jjegno penfier per la mia fedele quello, 
cJZ/a non molto fìcuro come l mio, 

Atterra ehm mirando il vecchio mejlo 
Cangi/ Ipoc anfj nato tuo dflo , 

0 ch'egli con parlar accorto. e deflo 
er Pieghi tua mente, e far fi ancor refi o 
Potrà con opre, e con parlar fetiero , 
zFtf oflrando hauer foura di/è f impera 

tkod. Stabile e Imiopenf er, ne f raggira i 

Perlufnghe foaui.o per minaccio , 
Faccia pur atti fieri, auampi d’ira, 

Hoggi conni en con f'vttl mio p rocaccie; 

V Alma , che del mio flato hor ne foffira, 
Auida che dal nodo io mi dtlaccie 
Odia gli indugi, e cor aggiofa,e forte , 
Paucntar ofa il Cjenitor,e iAiortt*> » 

So - 
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Sogli on fouente le preghiere , egli atti r i g a 

Degli homeniy allentar lo tmprejfo sdegno , 

Render men fieri i cor da tir a tratti , 

T ' anta p offa hai parlar etvn /àggio ingegno ; 

Si che/e di nafiofio non t appiatti. 

Già tronco miro l tuo nobtl dtfrgno 5. 

Sagace e l vecchio >e la fua età l conjente , 

.Atto a frenar , ogni piu falda mente. 


Non ti pen/ar,che'l fuo fi aero ciglio , 

Ne'l fuo parlar poffra arrefiar mie voglie^. 
Li varrà poco il fuo faggio configlio t 
E'imouermi a pietà con le fue doglie; 
Come fi ugge colombari fiero artiglio 
De l ^Aquila , e da lei ratta fi toglie , 

Cofi far voglio,non temer homai , 

C'hora m accingo per vfcir di guai, 

Hor ch'io maneggio } o Giona netto ardito 
C'hai nel corjiabtlitdl tuo ptnfiero , 
Seguimi nel albergo eh' i*t addito, 

Che configltartt Jaggtamente (fero . 

Io non ricufo il tuo fi dolce inulto f 
fh'io miro ben t come t'appogt albero* 
'Uiutfiura di mecche farti bramo 
Gioir,andiam } faprai che far pojfi amo. 

Vadr. 


VRO D. 


y A G.4, 


TROD. 


VAGA, 


LtHlf'fo. T u fa d,lett0 mio » V* nt0 *»' Addoglia l 

2;”'+^ Del tuo fratei minor ,1' inobedienza, 

dre accompa- Che viuer vuole a fua sfrenata voglia , 
DiT)io non ha,ne men di me temenza , , 

& <ù(t . Ogiouenil età , come t'muoglia 

Ogni diletto fosche ’yiucr fetida 
Cujìode brami, e con la mente altera 
Erri,sfrenata,come alpeflre fera. 




H oggi vn fervo m'ha detto, che coflui 
S acconcia per lafciar quefìa pendice, 
Dilchem accorgo dalli gejìi fui, 

Ch'ei brama Janni mijeroyinfelice , 

T Uyche non frrefft'l reggimento altrui 
Va, che l Aria, e la tei rafabbi fautrice , 
Odi s'è vero, e di r tirar lo attendi , 

Seco poi per trovarmi, L camm prendi . 


rr.Mig. Andrò buon (f enitor, ma non t'accori 

D fmplice parlar , credenza incerta , 

Sogltongh andamenti ejfer migliori 
Di cio,ch'vn imprudente auifo accerta, 

; Vaneggia freffo ingtouenih errori 

La mente t ed erra, qual hor vien fojfcrta, 
» Ala fc la dijfuade l buon coniglio , 

F ugge qual S ir te infida, ogni periglio. 

Se 


Se giouar può ,come tuttora fole 

11 vigor de miei detti, babbi pur pace , 
T r onero Imio fratei, tua cara prole*,, 
Lo ritrarò dal fitopenfrer fallace , 
S'ei non haura,cor di marmorea mole 
frenerò' l defrr fo,pertinace y 
*7 ero fura dime (icuropof, 

Che forfè in lui non tr onerò, tal cofa , 


0 faggio configger fglio che fi 

Dar rijìoro al mio duol, Veloce aita , 

Tu cofa incantalo Giouentl non fai 
Che indegna fa d'vna honorata vita, 
T u refrigerio al cor frefo mi dai , 

E alla uirtà , eh ' è in me cjuafr [mar r ita , 
n?er te m'allegro, e confolar mi uoglio , 
Quanto del altro tuo fratei, mi doglio. 


TA DRZ. 

Tortilo il figli' 
nolo il padre fa- 
lò rimofo die* : 



0 la ferut,oue fetel ufcrte fuori , 

8t recatemi qut ueloci , e pronti * 

Quei libri, cho nel fudio mio maggiori y 
T)oue ch'io ferino le partite, e i conti. 
Quefhfon tutti buoyt debitori, 

E s haurò tempo che con lor m affronti y 
Ciò che tenuti fon , dar mi potranno y 
Che in bo Mercante, mai non regna ingdno. 

Ta~ 


Tofiia riutltof- ' 
fiutrfi la c afa 
chiama li fimi , 
ieputh aparono, 
ili portano una 
figgia,im tatto- 
lino , alcuni li- 
bri doppi, carta 
& calamaio p 
fcriurrt,’ filtra r 
tptali rimiran- 
do, i/crium - 

dofitgu*. 
gjttjlifin- 


itili & il nug 
giort irmfctndt 
dice. 


oL'Jfiwfim. P auenta il Infnghier Mondo, eh' dUett 4 
ri ambi gli frd- L Alme, per tr arie poi nel rio profondo , 

Porge longo mar tir ,poco diletta , 

Fratei mal faggio il trauagliato Mondo ; 
Se non dimojìra l'huom virtùperfetta 
In fa nga l Alma, nel fuo le^jo immondo , 
tFMa tu , come far ciò cieco Jàprai , 
Gtouene incauto, che l tuo ben non fai. 


trod. 


Tr.Mag. 


Frate ni ajfor di, al dir pon freno, e taci, • 

Tion mi gracchiar nel capo , ch'io non voglio 
Acconfentirti,e fe non ti compiaci 
Di ciò, nulla mi cal del tuo cordoglio , 

Godi pur tùl materno feno,e i baci 
Del (fenitor, ch'io ciò curar non foglio; 

Jl mio penfer , è come foglio all onde, 

Che le r igettaci Mar, col Mar confnde , > . 

T a ccr vorrei , ma la mia li ngua fnoda 
La pietà di tuo padre, a me f caro , 

Quella pietà fa che con pena hor oda 
il tuo proponimento,a noi dtfaro, 

Quel, che colui con tanto ardir ti loda 
F tofcho a tempo fura ogn altro amaro, 
Lafcia i co nfglt f infelici, e vieni , 

A far del ' Padre tuo, gli occhi freni. 

' c Poco 


i 


r.»« 

i 

V 


.a 


r 




I 

* 

l 


'Poco la tua Eloquenza hora ti vale^> 

C'hò fijjo nel mio conciò che far deggio , 
Piu l proprio ben, thè quel et altrui mi cale. 
Fiali danno mio sio fèguirò'l mio peggio ; 
Dunque non m annoiar, eh' io non fo male 
Se Ivtil mio procaccio ,e non vaneggio , 
Pianga chi vuoigli altrui pianto non curo. 
Poi chelmio ben 3 com ognun dee procuro. 

Dimmi ,che prò t'adduce il par difciolto 
Dal fen paterno^ch' io gradfco^ed amo? 

C he penfi alfin 3 oimc } troppo fei flotto, 

£ di ciò c hora fai,ti vedrò gramo ; 

T emi et irata fòrte' l fiero holto , 

Ne ti voler turbar [e l tuo ben bramo , 

Non far /contenti noi 3 mifer teHeJJò , 

LI Cjenìtor via piu dagli anni oppreffo . 

Poc'anzi t ho pur detto >che m'annoi 
Con tanto eie aliar } deh taci frate , 

'Uopo non ho delti configli tuoi , 

Più da sfer\a non è quefla mia etate, 

IL ho detto >non mi piace flar con voi , 

Ne mouer mi potrebbe la pietate , 

Ma ecco il Padre,non mi dar più impaccio , 
T dei , chel mio voler dirli procaccio. 
v . T> No - 
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cum emù rmu 
ra.tdict. 


SìfJlfT 2 ^ohildepo,che t atte mentì inuoglìa 
dr, jf.fi cm ai 7) i 'veder parte anch'io del vniuerfì, 

Hoggi , vuol che dal tetto tuo mi togli* 
‘Ter praticar il JM ondo , in fe diuerfò , 
Di ciò prender non dei veruna doglia , 
Dammi licentia e non mejfer auerfo , 
E con la por ti ori, che mi pe rutene , 
Lafciamtgir cercando } piaggie amene • 


v^due. 0 di meflejjò imago ,oime, che dici ? 

Ojerai dunque di lafciarmi folo , 

‘Ter trama di cercar varie pendici ì 
hi , che m accora inujìtato duolo . 
CM ena tra i Cjenttorij dì felici , 

Che ingrato fei fèlafciil proprio fuoltr. 
Dunque muta penfierfa quel ti ejforto , 
ti partir, fe non mi brami morto . 


ter 


Sapi dolce fgliuol, che poco gioua 

Il gir cercando le ‘Trouintie, ($r Regni , 
Bari are genti,# 1 fìrane,v'frefio trou* 

H uom ago, torride h c lue, ir e, di f degni , 
Chìl fentter nono, per il vecchio approuru, 
S ofìien fruente, al fuo fallir condegni 
Danni , e difagi , fgj del fouerchio ardirti 
Lagnaf\,fy piangeri folle fuo defrre . 


La 
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14 cara ltlert\ch' a ciafcun piace TK0D ’ 

Da vn duro giogo vuol ch'io mi dtfcioglia , 

Turbar non tento la tua propria pace. 

Ma leuar la cagion eh' a me non doglia 
Jjejjer Joggetto>che cojì mtjfiace , 

Talché non ti penfar ch'io mi dijloglia ; 

Fa dunque paghe le mie voglie prego, 
mi persuader più, eh' io non mi piego . 

Ftgliuol, figliuolo mio , che nel mio tetto vjdb. 

Qual regio femejci tenuto caroy 
Non mi priuar del tuo giocondo affetto , 

Non far prego ch'io yiuain pianto amaro ; 

Hai pur ciafeun feruente a te [oggetto , 

Sonpurvoflri que'ben ch'io vi preparo ? 

Noftrt ben fono, ma li Jparmi tanto , re. od. 

Chò fi abilito formiti da canto. 


Deh dimmi, che ti manca* hai uefli degne 
H onori, feruitùymenfa regale , 
jigi,riccheffe al mio poter condegne , 
Soura ogn altro di te più ricco, o eguale . 
Efit^a tecoo padre che mi J degne , 

Il cibo e fèruitùypoco mi uale , 

Viuendo poi qual feruo da catena , 

*Terò non badar pietrami di p eruu- 

D 2 Man - 
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CM 'ancidon tue parole ,mainon fui 
R rgido come penfi \ o fi proteruo. 

Ben dolce ,e pio verfo ciaf un dì l>ui, 
T'hehbi fempre per figliole non per feruo; 
Deb perche fuggi il reggimento altrui 
C ome dal 'Veltro fiiolf uggir, il C eruol 
T'amo qual dolce figlio, e tu farai 
Sipertinace, e pronto a darmi guai ì 

Figlio, non miri che condur ti laffì 

Tlel fondo degli error,da pa\ge voglie, 
zAffrenàl cor mal faggio, arrefia i pajfi , 

' Tlongir menando fcmpiterne doglie , 
Raddoppierottt gioie, fefie , qJ fpajfi , 
Accio che col partir più non m'addoglie : 
TSlon far, che fura te fulmini l ira 
T>elfommo Dio, che l tutto volue egira» 

trod. Prima eh' in Ocean s immerga l S ole 

' Voglio dar fine, al mio primier dfegno , 
Hladre dunque non piti, non più parole , 
Dammi la parte mia fen\a di fdegnoì 
Refiifi teco la tua prima prole 
Ch' al già nato voler via più ni dttegno, 
Dunque [c[za ogni indugio, e fa chef* 
*Taga de fìtoi defirja voglia mia. 

Del 


t 
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7)el freddo Sci fa fra i gelati monti 
Non frigi* nato,ò cor alpeflre y e duro 
Che tanto audacemente ti raffronti 
Col padre tuo , d ogni faper maturo 
Mira di lui gli occhi conuerfr in fonti , 
E l volto già feren,torbtdo,e ofcuro , 
Spe^erianfr al fio pianto, t duri /affi , 
E tu pur frate lacrimar lo loffi. 

T aci loquace, non mi flar a canto 

(he in l>an mi tenti lufingar con detti , 
Ne già mi mouo per querele, e pianto 
0 per pietà, di lagrimofr affetti , 
perche dimofìri del mio gir cotanto 
Duolo, ed infrfii i miei dolci diletti f 
Forfè perch'io qui refi? prima il Sole 
S ormonterà, doue corcar frfuole. 


M ffero me che fento , dunque andrai 
Dal proprio Genitor figlio lontano , 

Bàio qui rimarrò colmo di guai ? 

Ahi', muta prego l tuo penfrer , non fono , 
Quefìe le gioie fon, chora mi dai ? > 

Deh mouati a pietà? I mio cafo frano: 

Se brami al padre tuo tranquilla yitaj « 
*Non far conforto mio t da me partita. 

Do - 
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'* Dogli A che I* Alma, mi a tutta dficorrì 

T regua non hai, ma più tormentile crejc’t , 
T^oio/a cura,chel mio fin precorri 
Dal carcere terren con f Alma y hore/ci , 
Poiché tu fglio,mia fialute ah borri 
E come /cogito cAlptn duro riefci ; 
"Donami Morte ancor, con la tua defira , 
H attendo mente fi feroce , e atpejlra * . 

Andiamjeguimi e tu, poiché cofiui 

"Vuol delle mie fojìan^e la fua parte , 

€ laficia co'l partir dolenti nui , 

"Vienici tutto vedrai di parte , in parte • 
Fate ciò che vi piace ad amhtdui 
tr. M*g. (pio me ne refterò quitti, in difi or te. 

0 mtfera pa\fiia d vngiouenetto , 

Che l proprio lafctapcr vn altro tetto • 

V, 

il miferel non sà y come fouente 

(ontra l Alme fiuperhe il del s adira , 

Che giouà l ricercar jlr antera gente , 

Al ^Monarca fupremo effondo in ita ì 
Cofiui , meglio faria fiar ohe diente 
Al r Padrefùo,che del fio mal fi fi ira , 

T emere Dto,non fitperhtrfi tanto , 

T^e fidarfi del fuogiouentl manto. 


Per 



'Ter altro, egli non fa da noipartittu 
(he per dai fi piacer. gioia, e contenti 
Dandofi in preda a baldanfiofa vita, 

Ne cura’/Genitor lafciar J contento , 
j4hi mi fero fratei, com hai fmarr ita 
La via del ben oprar, in vn momento? 
Celandoti da noi, dal tuo fi caro 
r Padre,chc per te yiue in pianto amaro . 

Le frodi meretricie, iy ani amori ' 

j Lo guideranno, alm infelice flato. 

Le lufinghe defalfi adulatori 
Rimarran [eco, fin eh' ci fia beato , 

Latra eh' ognun di lor qual Dio Ih onori, 
Ala quando eipr onera malignò l fato , 
Rapida,' l tergo volgerà da poi 
La turba vii, de i configlieli fuoi . 

ForXf è ch'io rientri, a riueder che fanno , 

E dia r fioro al (fieni tor fmarrito , 
Ch'opprimer lafcia dal fouerchio affanno 
Jlcor chelangue,e non fi feopre ardito , 

Et, l’altrui non men piange, che'IJuo danno, 
Duolfi cbabbia ver lui tanto fallito 
'Un proprio frglto,e con tormento amaro 
. v. Di viuerpiùfi lagnatali morir caro . 

So» 
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V ROD. 

Fmratoil fra- 
lel maggiori, t- 
fntil Prodigo 
con alquanti fcr 
ni, che li fona- 
no Icfutrobc^t 
Oca. 




vaga. 

Qui il Vaga. lo 
incontra, & fa- 
llita cbt già lo 
farfuafa al far 
ma. 

' TROD. 


S^tii mentre ca- 
rni nano, i abbai 
tono nel hoftt » 
(bai fu la for- 
iti. 

HOSTO. 


Son pur vfcilo, dal o dio fi albergo y V 

fht già di libertà mi tenne priuo , 

Rimanti pur, paterno hojf)mo,a tergo 
Ch' alle tue mura,og ni mio danno a ferino , 

■ Di qui n àuten, che teco ambi poflergo 
I Genitori n libertà mi l>iuo. 

Fu ggoti come pejie: o là venite , A 1 

E le vejligia mieferui , feguite. 

Dolce fignorfDio ti contenti a pieno , > \ 

c Tafcol cor d'alta gioia, hor ch'io rimiro 
Che dttorbidoyè fatto almo, e Jereno 
T uo uolto, e pago il tuo nobil defiro. 

‘Ben uenga fratel mio ,d' Amor ripieno 
Q hai gioia del mio ben, del mal martiro, 
candiamo al hojìaria,meco farai : 

T u ben hojìter , come ci tratterai ì 

Sonino fi conuiti, almo ripofo 

Quiul, da me y benignamente haurete t 
E fe nutrir ut piace l cor gioio fi , 
cJlf ufiche ,canti,dolci fuoni udrete : 
JJefcafa delicata , tl uin pretiofo 
(andiddl letto , oue pofar deurete ; 

Del Hojlo poi la cortejia , fa tale , 
Chemaiprouajie albergo , a queflo eguale . j , 
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Eccomi dunque y pronto ad ohedire 
N ohi fi gnor, tue generof voghe , 

E fin che qui farai potrai gioire 
(he qui ciaf un con carità face og/ie j 
6 fi tifiedel corfìrano mar tir e, 

Lieto dfgomlra le mal nate doglie , 

4 TJiui contento,vieni meco, egodt 
Che fruito far ai, con dolci modi . 


Entriam,non ejfer merfogner,che certo 
Olirai lagnarmi fauro cagion di fare 
Ch all' opre tue, vada condegno l meno ; 
Qui teco,con cojlorvuò foli affare , 
*7 ero fe fiei, come dimofìri eferto 
Faci gioir, e non fi maltrattare . 

Come fìgnor,da Re trattar 'invoglio , 
*7 ero notivi figliate alcun cordoglio. 

Dot volte i fini mi lafiiaro ejfatigue 


thod. 


HOSTO. 
Entriti che fi- 
no dentro , per 
unpt^fi fio 
no. 


'v 


C ader, che già fengianperf fìria avolo , vffiuffiu u 
8 quel crude fpià che Cerafla , ad<Mngwu 
Non diede inditio alcuno hauer di duolo , & n,L *^ ,r » * 

M finfemproflì l agghiacciato fangue , 

E mi trottai, con la fra Madre filo ; 

C lj onta faceua al crine inconto ,e bianco , 

E addolorata ,p ercoteud l fianco . 

E Tu 


T u poi venifli a confolarci allhoraj v 
F fui conforto tuo molto foaue, 

Quanto F altrui partita,m' addolora, 

T unto il vederti, par chél duol mifgraue: 
Poi che, mai fei dalla mia legge fuor a 
' Ujcito,ò della mia noiofa,e grane 
'Uecchte\ya,almo rijìoro, e fida ftents. 
Attendi dunque a confolar mie pene • 

T u figlio m 'tocche mio ripofo Jei 

H aurai dei campi, e della cafa cura , 
Sollecita ogni coft come dei , 

Ch' ad altro homai mi chiama la Natura , 
Alenar fòl debbo, t dì dolenti, e rei 
Finche tronchi 7 mio fi, la Parca dura : 
Soura di te ^utto Igouerno impono 
Che fatto pronto, a quel ti leggio. ,e buono * 

ir. Mag. 0 dolce Genitorfì commun danno 

S piace, non meno a me, eh' a te dtff taccia , 
Sgombra dal cor F imi f tato affanno, 

£ raffrena la turbata faccia; 

' Viuan miferi, quelli, che non fanno 
Seguir, del vtuer ben la fi da traccia ; 

Non tu, eh' aggiongi alla bonth.gr an core , 
F dei delle tue voglie, effer fi gnor . 

Fin che 
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Fin che, vedran quelli occhi l chiaro Sole 
Sarò del tuo 'voler femore foggetto , 

Faro che corri fionda alle parole 
Della mia falda mente, il vero effetto , 

So che del figlio tuo molto ti duole , 

<JMa godi l altroché con doppio affetto 
Fedele ,a tuoi ferutgi,s apprefenta , 

F rendi l zA Ima homai,paga, e contenta . 

cA i campi me ri andrò, farò con cura 
Sollecita , contento il tuo defilo , 

'Utili foura di me vitaficura 
Che d’obedirti,e di feruir defio , 

SJiui pur, fin che piace alla Telatura , 
An^i a colui, che di Natura e Dio : 

In tanto me n andrò, tu rimarrai 
2) if cacciando dal cor Jl acerbi guai . 

C amaro duol, che $ importuno fiedc 
Cantica floglia mia noiofa,eflan ca, 
Qualhor piu forte rinfrancando rie de. 
Al fàggio confiìgliar,di cojìui manca , 

C acerba cura, al pio conforto cede 

' ' Che gli fmarriti miei flirti, rinfranca , 

E sofà opporfi'lduolo,eipiù sauan\a> 

In me safifide^come in propria fianca. 

E 2 Ma 


Qui, tolta con- 
itelo fi furti. 

VddrtfJo. 


Qui fi p&u. 


Mere. Ter. 
“Por ùto il yec 
chio,cfcìc fuori 
a >n Mercante 
terriero, &■ fo- 
le dice. 


Qiii il detto 
rincontra in un 
Mercante fore- 
fi, ero, fio ami - 
co , che con im 
ferii 5 ueniua di 
maggio, & falu- 
iandolo dice, 
Merc.jlr. 


eJMa,cofì far non può quella dolente 

Q)èl diè dal materni Alno, al chiaro giorno , 
Li Alma alT iranno duol lajfia contente , 

E ingombra di querele, Imio joggiorno ; 
L’cA/jìitta piange , e jlratia'lcrin finente 
Fa pietofol fiuo mal l' Aria diintorno: 

D'ero a di] ac er bar fi gran marmo 
tsUen vòger dar a lei qualche r fioro . 

<>J^L fieri che fiaremolhor chef grande 
H orrida fame , d'ogrì intorno fratta, 

TSfobil efica delUolgofior con le Cj biande, 
7Ve di quelle anco, Imif crei fi fatta ; 

De cari figli , oimefianfi viuande , 

Qtiefia i Lfepoti,e quejìa t figli fìr atleta 
0 fublime pietà, douefiei gitat 
forgici tu che puoi, celefle aitaci . 


0 Dolce incontro, e qual cagion yi mena 
Nobilfìgnor in quefla nofìra partii » 

E yi face lafciar l fg/tia arena 
Doue^L atura, ogni f no ben comparte. 
L'eccelfo Faraon,per trar di pena 
Il populfuo mi manda , e vuol eh ogn arttj 
Adopri,per trouar grano, o fide vìuxj 
La gente fitta , quafì di vita priuaj . 

Gi - 
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(jiti fon con moti or odagli A fi, agli Indi 
Della noflra citta ficchi mercanti , 

. E molti far fi vanno hor quinci , hor quindi, 

‘Ter darci aitay in citta varie errante , 
^Malajfo.alcun non riede y e fe da indi 
In qita y non fa chi afciughi i noflri pianti; \ 

T oflo vedraff, 'l gran Regno d'Egitto , 

Da famelica ortc y oime trafitto . , 

Odo da voi gran cofe, e di flup ore Mm.Tn. 

Ambe leguancie impallidir mi fatte , 

La Cjiudea non vi può porger fattore , 

(he noi non meno y grande inopia abbatte ; 

Quii ricco y el pouerel di fame more , 

Ne y'è chi per merce ftjfdio accatte ; 

A quel nongioua’l fuo teforo.e a quejio 
L'efer nel dimandar per Dio y moleflo . 

Che farò laffo y fe dotiio Jperai 

T rouar y ond' habbiagh alimenti Egitto,. 

Del numerofo tuo popul mi fai 
Vdir l'acerbo duol , che 1 haue afflitto; 

Lagner affi l mio Sir y che già lafciai 
Se riedo a lui, ferina arecarli L vitto; 

Ma che far pojfo fef fero male 
N on meno i tuoi i, che gli flranieri affile ì 

L’Egitto 


Jj Egitto, non è piu comefolea 

D'efche abbondanti ,a noi largo,! fecondo , 
Z H biada in vece, ne fide auena rea , 

Seco Signor germoglia jl loglio immondo 
L'Alma madre Natura,cheporgea 
Cibi graditi, con volto giocondo 
c A noi viuenti,contra noi fi J degna , 

E fi minaccia,tutta di ira pregna. 

Mere. m. on s incolpi Natura ,incolpiam noi 

Ch'ifentier di filute,habbiam negletti , 
Opra è di Dio, che co' cajìigi fuot 
‘Brama ammollir, nofiri indurati affetti , 
Non c mere fca'l patir, filo ci annoi 
Che f ordì fiamo,a Juoi celefli detti. 

Che ne per buona, o rea fìagion c'habbiamo , 
Vita cangiar, mi feri noi fogliamo. 

\ 

Dio non s'adora, fi bejìemmia, e fajji 
X>ifnora idi folenni,onta finente 
A i (jenitor, ne riuolgiamo ipaffi 
0 la deflra,ch'ancide l'innocente 
All' opre piccai [corto infime [affi 
Lhuomo nefando ,e ffeffo il fraudolente 
Inuola l altrui cafe, altri pregiura, 
ch'anxto i beni, e la Donna anco procura. 

L'in- 


v» 


Lì indotto non ha più chi lo ammaejlri , ' 

7\[el pec catorchi lo raffrenile giri, ' < 

E come gli homin foffèro filueflri 
Ne confi gitolo conforto fanno i martiri 
Altrui, qual huotn è qui che più s'adefiri 
A fijferir le ingiurie, e non s'adiri t 
(hi perdona l ojfef,e Imo le poi 
Pregar, per yiui,e morti, e ojfcnforjuoi ? 

6 )«/ l'Egro pouerel , di fame more, ^ 

Lai mi fero me fchin di fete langue , 

Negafji hoffitio al Peregrin , che fiore 
6 del fio nido , e chi per feddo ejjangue 
Jgntido teme , 7 ventillar dell Or e, 

Schifano molti , come ei fofè <vn angue ; 
TKonf'uifta infermo , e pregio niero 
O f nfcuote,ilmorto è fi l fentiero. 

Giace in fèp otto, e la pietà non della 
Aura benigna di fauor , nell' Alme, 

All' offa fiente , il marmo non s'apprcfa > 
(ella decente, alle terrene falme ; 

Hor più d'vna citta, vede fi mefia. 

Che da gli odij ciuil menar yuol palme ; 
Attendon ciechi , icittadin 'vittorie 
De Cittadin,con fnguìnof e glorie. 


Di 


Di qui amico n'auien , quel che ledete 
offerite maliche i cori angele percote, 
r Più non dirò /gnor, che ben fapete 
Quanto dir refa, e quanto dir fi puote , 

Si che lafciamo ciò, meco verrete 
'Ter far, quando anco fflenda in del Boote , 
8 darete ri fioro, al corpo fianco 
Col cibo,nutritor del laffò fianco . 

Merc.Ftr. x t 

Verro [ignorane matutini allori 

Ali porro poi, con quefìi auifi in via , 

Merce rendendoci /gnor il fauori 
8ffetti dil> ofìr alta cortefìa , 

S a Alen/mai verrete, haurete honori 
Quanti dar puòj humil bafft/a mia , 

J ndegni affai, del honorato meno. 
Ch'allegrate accogliente, ho già /coperto . 


Ttf* 



‘Toco'è nobil fignor,à quel ch'io deggio 
Quel tutto, eh io ver lei con ragion faccio , 
S' a'merti voflri, 7 mio fruir pareggio , 
Con cui l'obltgo mio /coprir procaccio, 
S'hora con /è, nel tetto mio vi chieggio , 
Voi, in Soria con più di vn forte laccio 
Di corte/ accogliente, auinta hauete 
QueH' Alma pria, che diferuiruiha Jete. 

Fui 
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lui, da yoi ne riportaigotante 

Gratiefignor,che fi del proprio peti» 

Sparge fi [angue ,non farei baflante 
A [disfar guelfi cortefi affetto , . 

Tfou bautte Idejìrterf gnor predante 

Ch'io lo manderò a torper vn Valletto ì 
Quando firueapiul Somieri per via MircJtr* 

Manche fi d'uopo al pie calcarla via - 

E co fi fianco dal camin mi trotto __ \ 

Che l pie vacilla , su la fida arena , 

Giegiuno fin y e quinci auien che premo 
Di flancheffa y e di fame^doppiapena , 

Del laffo jiancoych'a fatica mouo 
Letto mi fiydvn praticello fiheneu y 
La feorfa notte , eguancial durovnfaljo, 

T al ch'io giegiun mi finto ^afflitto, e laffo. 

Mcri.Trr. 

'stolto mi pefa ilvoflro malesi paff 
Volgete [gnor mio ver fi l mio tetto} 

Poiché fi fono affaticati ,e loffi , 

Ouharanno dal cibo almo diletto. 

Andiam 3 che non conuienegi t eh io loffi 
In tal b fogno P»n fi cortefi affetto , 

£cco,yifiguo,e renderò dopoi 
Gratiea volìrabonta } defiuor fitto i 

F 


T^uUMtr ^infecondo terren,par che non voglia 
canti, tfcicnn Dar ci, come fole a cortefe aita , 

falò net. ' f Fiera fìagion , che innanzi tempo fioglìa 

Le care piaggierà' efcaanoi gradita ; 

-, Labirinto Ferrar filila di doglia 

E fatta al fin, quefl' infelice luta , 

E ciò n'auien,p ere he non pone cura 
Jn amar il F attor, la creatura, 

Qha pr e fi per ifeorta il f 'enfi fiale , 

Qual, per naturaci mal la mente inuid f 
5V7V mira cieca , V fuo danno fio male , 
t a la Jlrada del ben, finente oblia;- 
f Alifierafii, nulla di te ti cale 

Natura humana, e uuoi pur ejfier ria f 
(V attendi da cofieifie non al fine 
L'abijfio eterno, dalle tue ruine~> t 

•»*. * r- t 

Laficia da canto gli homicidi,e l'ire,- 
I tradimenti } e la peruerfia fiode , 
e ~Pon fieno ad ogni tuo cieco defìre , 

.ni Che'l Cielper fieguir ciò,!' alma non gode :■ 
Cefi, Dio toglierà fi fier martire. 

Che d' ognintorno impetuofiorodey 
E per premio, tifia concejfio'l cielo 
Slamerai Dio, con amorofi Zelo . 

E'I 
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gl pro([imo,cb'a te cm non meno .. • tl v , 

£ffer ti dee, di quel eh a teftu jet > 

Cefi natura haurai quel Jeggio ameno 

Jtidofelicejeprtifedet, , . 

Ma otme , che (fogni lato il Mondo e pieno 

D' offrii, morti, e di Joghofiomei, 
Ouunqueglt occhi giro, feorgo affama 

Kahhie,riffe,mtn^ogne,occul„ inganni. 

'Piamerò di te dunque età infelice, 

Ei'anoiofa.etì degna di pianto, 

Etàyd’ ogni mal feme genitrice, 

Seco! odiofo.e lagnmofo tanto; 
ep 0 iche non juellt homa, dalla radice 
Ea cagion rea, del tuo martir cotanto, 

JMa inuolta nel tuo mal rmfero giaci , 

£ del proprio fallir, pur ti compiaci . 

Hodi,de' tuoi demeriti premio degno 

mrnana P role,ched tuo hen non curi, 

fj ora fòffen fi minacciojo [degno 

(Ter le tue colpe, e tuoi miifatt, impuri , 

Conlìiranfam‘,dilcilefl en £no 

ÈZLr ch’ai, uo mal pronta, congiuri. 

Pie da [opre rie non tl ritrai. 

■ 1 amai ther ftipplici haurai • 

Peneptugraui.eper jupp * 


trob. Hattifanordi me,per7)io mercede , 

'ih tiriti JL Vre J ^ \ w / » ■ t 

Se pietà alcuna ha nel tuo petto nido , 

Che un pouer fonjontan dada mia fede 
iJM iferO) errante f longinquo lido , 

7 * u pio, puoi dfcacciar quel che mi fede 
Grauofo duolpercui ne languore flrido t 
Raccoglimi per Ir il tuo feruitore , 

Ch'ioti riuerirò , qual mio fignore. 

dindin». j4nchorche nel mio tetto, hahhin foggìorno 
De uariferui,un numerojojìuolo , 

T u, con gli altri pajlor pel hofcho intorno 
Cjli armenti guiderai, fen\a alcun duolo 
Altra, di non mi far uergogna, e fc orno 
Se brami dimorar, fura l mio Juolo ; 

• Ma di che flato pouer elio fei, 

(he 1/iui lajfo.in fi granfi omeiì 

tr od. p)j ricca, e nohilflirpe in (Jiudea nac qui. 
Cafarnao fu mia patria,u Paura uidi^ 
Lamolle E ta,nè piacer dolci giacqui 
E in noi il tetto, tra parenti fidi. 

Mifero me,di ciò non mi compiacqui 
Errai, cercandopiaggie flrane,e lidi , 

Fin che fngionto quì,doue eh io moro 
Di Jame t e chieggio al mio martir rifloro • 


diga mijeramtn 
le veFlito,affa 
re , &• chiede 
mI Cittadine di 
elfcr raccolte 
fcr feruitore, di 
tendo. 




il caro Padre mio, dot figli hauea, 

Li un d efft a/èco, io qui mi fero giaccio , 
Minor fui per crude, e mi ere dea 
(fioir fuggendo dal paterno impaccio , 

C hief la parte mia con 'voglia rea. 

Il padre , 0 , quel parlar diuenneun ghiaccio l 
Cercò ritrarmiyé’nuan bagnò le gote , 
Accompagnando l duol } con mefie note . 

Non mi uolf acquetar, tanto fù fiera 
Allhor ,mia cruda, ed ojìinata uoglia , 
a con la mente tumida, ed altera , 

Poco curai della paterna doglia , 

H ebbi dal padre , la mia parte intera 
E ni adornai di fontuofa [foglia. 

Prefi da lui congiedo,engioie,e canti - 
'Utjfhfra molti effeminati amanti . 

Menai mia fr e fca età tra le fallaci 
Frodi del Mondo, lufngher peruerfo, 

J nuolto tuffi, ne piacer fugaci 
E 7 cor portai , d ogni nequitia aff erfo ; 
Inopia,e fame, le mie prime paci 
T ranquille,in fiato amaro hanno conuerf, 
T) olgami molto del hauer errato. 

Et per don chieggio t al%e del del beato . 

Abeti- 


Caudino . 


Qmt introno ho 
enfi. 


Tourrt fole. 
Tortilo il Citta 
dino , & Prodi 
gp,tfóe Hi pone 
ro, che delle co 
Tifila fi Ugno . 


jibencbel tuo fallir fi gr due, e rio , U 

Di pietofa mercè, ti renda indegno , 

H attendo offe fot Genitore Dio , 

Vnico Rendei lumino fo Regno , 

CAiirar non vogho-,adempì l mio drfio. 

Là, tu cuflode andrai doue cbiotegno 
L armento, auéKffo a ruminar nel loto > 
Seguimi, che far otti il loco noto, 

T ogli Jòpremo T) io fratto fi fero 
Di qucfìa torrida fame, che cotanto 
M afjiige , onci io mefchino più non (fero 
Trolongar •vitali mio terreno manto , 

J cari figli miei , che con penfiero 
Fermo, nudrir volea.g cmono intanto 
T{el mio baffo J oggi or no, amar a morte 
Chiedendo, i pargoletti, e la conforta. 

Doue lafio ri andrò? doue foccorfo 
sottender può, quefi infelice luta ? 

T^ella città , non poffo hauer rie or fi , 

‘Ter eh indi la pietà trono sbandita , 

Ne' villaggi vicini, il duro morfi 
Ha della fame, ogni bontà rapita , 
v il dimandar per Dio più non migioua, 

T anta fame nel mondo, boggi fi trou<t-> • 

Ouun - 


Ouunque giro la dolente luce 

Scorgo, Morte, doloranti, e dtfagi. 

La cade , vn che l fuo fai più non conduce , 
Qui langue,vn che non ha chìl cibo adagi 
Alle fue brame, ini la diurna luce 
Odia, e bejìemmia , 1/n eh’ è de' più mainagli 
r Più,non bilancia con mifura il vitto , 

Chi fi dal 2{ege,alla disenfia aferitto . 

SóKfi ammaliale più immonde cofi 

C’habbia nel largo grembo alma natura , ] 
Fanf noflrefche grate ,e defiofe , 
eA fin fiord. Canai X alpe, e chi fura 
Leggiera al [alto, le viuande a fio fi , 

1 nghiotte, chiferbarfi in vita cura , 
^Mancano ancor, e de fate fono , 

(he fatoUar,cotantoJìuol non pono * 

^Pallida in volto , e macilente vedi 
La gente, fa patritia ,'fa plebea. 

Ha gli occhi indentro , e mal ficuri i piedi, 
Afiiutto il ventre, o fìagionaftra , e rea, 
T u che limiri, a gli occhi tuoi noi credi 5 
Cjiouin , quella beltà che vi rendea^ 

Spefo graditi , alle più belle amanti 
'O fin figgiti fin quebei fimbianti 

Anno - 
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Annoda al collo le tenere braccia . - v / 

Della ca ra nutrice , 'Ipicciol figlio. 

La lu fin ghafia frega che li piaccia 
Porgerla mamma. a cui fol dar di piglio , 
Lo guata la infelice , r poi lo fcaccia , 

€i la rìprega y ejja lo fa uermiglio , 
Stimolata da fame , che 1 ancide , 

Eli uéK^ofo figltuo lanifera uccide . 

Con fameliche bramaci fin ringoia , 

O crudo cafo,alma pietà tal fai : 

Ahi homicida } tu pur uuoi che moia 
Quel, che diejìt dal Almo> a'folar rai. 
Rigido cor, deh perche t annoia 
Il dar , a i cari figli , ultimi guai ? 

Genitor crudt,uoi,di uoi pafcete , 

7s[e pietà, ne mercede duolo hauete. 

Che f che qui dimoro? e per i campi 
A coglier non men uò herbe,e radici , 

A fin ch'io fìejfo , e la mia prole fcampi 
Se pur potrò ,da cafì $ infelici. 

Sin che, dal T auro luminofò auampi 
Jl S ol,che germogliar fa le pendici. 

Ed alla r inafe ente primauera, 

Scoprafi alquanto la ftagion men fiera . 

JMi- 


Mi fero mecche le fallaci /corte 

Del Mondo infido y e del tiranno Amore 
Seguito ho fin adhor per traccie torte , 

E ftejjò ahilajfo,in Maneggiando Ihore . 
j Qui s'io rimango, attendo fol la ort^j 

Pi m ajfai Itene, a Mn infinito errore ; 

E pur,tl fallo a rimaner maflringe , 

Che l cor di duol,di timori alma tinge . 

c Mira cieco che fei, quanto fùgraue 
ifa] dar, del Genitor l albergo fido , 

*1/ Ihore lieuiycon piacer fòaue 
Traheut,lajfo,nel tuo caro nido : 

Godi quella follia, che tratto thaue 
E) al patrio tetto, in ftfolingo lido , 
f Doue non puoi( mifero te)la grande 
Fame, cibar con lefluejlri (/biande. 


"Prodigo foto. 
Entro t* il pouf 
ro e feto il Vrodi 

£ o fuori di vn 
fthttlo dotte fi 
fingo tormenta 
dtUi parti, & 
dito. 



*1/ fon gli agi 9 i ripofi,v quelle Jpoglie 

Di cui gran tempo, t (Jenitor, ni ornar o ? >* 

Afferò me, che le mie paffe voglie 
Di placidijfim otto, mi jfogliaro ; 

Condegno al fuo demerto , bora raccoglie 1» 
L’alma mal cauta, vn fiero Hratio amaro; 
Languo di fame,e dianzi agli occhio veggio 
Morte, che di tutt altre cofe el peggio . 

G 


L<xffo che deggio far, dello in amara • ^ 
Vita finir quefiamia fi agii foglia? 

0 far ritorno, alla mia già difcara 
Stan\a , chiedendo 7 padre che m'accoglia? 
Come potrò, del Genitor la cura 
Faccia mirar, pregando che mi foglia ; 

Se f vna poco amai, f altra non~)>ol[ì 
2tqcconfolar y ma dianzi a lei mi tolfiì 

0 quanti mercenari 'Vili, o quanti 
. Serui,nel nido mio hiuon contenti, * 

*Tronti a oledir gli altrui faggi ftmlianù 
Hanno ilpane,efca noi il defluenti. 

Ed io, qui viuo in angofciofi pianti 
'Uigtl cufiode,de f foffi armenti: 

Che flò,che piti dimoro? che non voglio 
S dormi potendo, da fi fier cordoglio ? 

Errai,confeffo y e'lmio non lieue errore 
Mi face indegno y d impetrar perdono , 

* Tur fero intenerirgli belle dolore 
Del mio vagar errando, in aliandomi 
Forfè rinouellar fimi d'cAmore 
Totròfe i pianti miei qualcofa pono, 

J fofir graui , in vece di parole 
S copriranf error mio, quanto mi duolt-j . 

Andrò 


*2/7? 


[Andrò dal padre mio , dirò quel fello 
Quel figlio fon,c ha grauemente errato , 
7” ttf/0 da quel primi er mi rinouello , 
'Ulta cangiar, cofiumi bramo sfiato , 
Senno ho riprefo dalli icin flagello, 
z/li otto mi duolyC ho con tra te peccato, 
Son indegno tuo figlio ,e fe mi vuoi. 
Fammi corri vn^de mercenari tuoi . 


■a 

>v 



Refiate bofchi , e mal p afiuti greggi > - v 

Ciò altroue il vofiro duce ,i pie raggira , 

Altri vi regga con lujate leggi , 

Habbiafi tlfignor vofiro, e sdegno, ed ir eu : 

T u Dio, che i fallir miei nel mio cor leggi , 

Con occhi di pietà, benigno mira-, ; 

'U' maggior fu L'ojfefa,iui piu abondi 

Tua gratta dina, che nell alme infondi. P4r< ^ iltni ' 


grecate ondi io fòggia ,o come lieui 
Sono al fuggir fecolijuflri, ed anni , 
*Breui i piacer, breui le gioie, e bretti 
J domini de Regi e de tiranni , 
Tley’èychi a penfar ciò Calma fòlleui-, 
£1 tempo fa di noi, taciti inganni 
Cfionge la morte inopinata, e Ir ano 
Souente face fi agognar humano , 

S 3 


Tidr. 

Cofiui P&T(k* 
per por/i ine a- 
mino , il pidro 
fato fi 
porur di fedi • 
rt, ifeifo /<$*•*. 


La 


g*' 


La Giouintfi/fa feruti a, che /ènte 
Lepofavigorofe.'l cor gagliardo , 
Altiera oltr ogni fi ima, non confente 
M tempo .eh' al fuggir non è mai tardo ; 
Vaneggiando erra, qual deflrierpoffintts 
Ch'a la legge del fieiiypoi china l guardo; 
Qofi ella, nelprouar degli armtl morfo 
Hora fen Ira foperba.hor curua il dor fi r 

N e molto vacche i fuoi gran fafii portai 
La flrugitrice delle humane {foglie, 

Cofi di fu a faine a poco accorta^ 

CM entr ella fgue, le fue vane voglie 
T r tonfa lTcmpo,e Morte ne riporta 
Le glorie, e lei nacquijla vltime doglie , 
Perche la incantatile fue voglie at tefe. 
Nulla di Dio curo .molto lòffefi^ » 


Tale già fu, quel ch‘a quefì' aura ffinfij 
Secondo la diletta moglie mia, 

Che per libero errar ,v lo fojfinfe 
Cieco furor, la patria fua natia 
Lafciò, nè l mio parlar Jue doglie eHinfe . 
Ma chi è cofìui che ver di me stnuia 
Lacero fca fi/) .macilente, e brutto , 

Ch'ai volto fcmbra.effer al fin condutto ? 

Dubbio 



Dubbio penfier,ehe la mia mente affale , 
jtlcor doglio fo, liete none indice , 

Sento che s allontana il fiero male, 

C hebbe nell alma trifia, alta radice ; 
Giubilai petto, e'n fe capir non li ale y 
Che gioia e quefia che mi fa felice 
Di non ueanto gaudio: o fe del cielo 
jipri dequejhmiei piaceri , 7 velo, 

Jo fon Genitor caro il figlio rio , 

Che contrai cielo, e te,tanto peccai , 
Quel empio fon, che da te padre mio 
T olfi congiedo , eper il mondo andai , 
Vi (fi ] oggetto ad ogni van difio 
H or famelico fon ,c olmo di guai j 
Deh padre, padre mio y fa che ti piaccia 
Raccormt per pieta,con lieta faccia • 

Prendimi per burnii tuo fruitore , 

Ouerper mercenario, a te foggetto y 
Padre ,non rimirar l'antico errore 
Pendimi prego degno, del tuo affetto. 1 
Oime,ch' io fento liquefarmi l core 
Per interna dolcef^a, o mio diletto ; 
Io ti perdono, dal terren T forgi, 

El caro padre tuo,gioiofo forgi . 


jQ«ì il paJrt fi 
Unando/ì dafe- 
dni cantina un 
poco , qui ft in - 
man loft utrfi’il 
figliuoli, (jr fi • 
2 ** . 


VROO. 

inginocchiato il 
prodigo dinan- 
zi al padre, dm 

Mi 




I# 


Io lene dico, chi raggira, e mone 

fonprouidenfa eternaci baffo mondo , 
Che in noi cortefe largamente pioue 
LI alte fuegratie, con fauer profo ndo. 

0 beato rii orno, o figlio, doue 
‘Tuoffi padre di me "via più giocondo 
Trottar? tu mi confoli,e turni fai 
T ut ti obliar, i miei pafiati guai. 


• Io benedico'! del, tartara terra 

L'hora felice, eh’ a me fei tornato, 

■ * ; - ■ Jo benedico l Sol, che mi diferra 

Con la tua luce, il tuo ritorno amato : 
Quafi mi fbinfè'l tuo partir J otterrà 
Hora mi bea^uefìo ritorno grato, 

0 me felice,o rifiato figlio, 

‘Ter cui gioifco, e r off ere no l ciglio. 


Insuffli dire, 
molti ferui ufei ■ 


ti rientrano, & 
«recate le fiprd 
dette cofejufle. 
no il prodigo. <lt 
ft rientrano in 
cafa , doue per 
buona preja di 
tempo, fifctleg- 
li*,&/uona. 


Serui che più s indugia? homai recate 
La prima fiola, è Ipretiofo anello, 
Dicalciamenti degni,t piedi ornate 
Del figlio mio, tornato alpatrio hojlello, 
D alta letitia immenfo indino date , 
H oggi fi fc anni il più grafo vitello , 
Fefìeggian tutti, poi eh' è ritrouato 
Il perdutofigltol, ch e ritornato . 



'2- 3 x. 


Infoiaci armonici Concento lieta. 

Ingombra a quel ch'io fimo l proprio nido , 
'Farmi oltramodo vdir,applaufo inquieto 
Nel albergo natio, dori io m annido. 

0 por t mar , non mi tener pereto 
Se fiei -corri effer dei leale ,e fido , 

Ma la cagion fa tofto manifefla , — 

r Perchc nel tetto mio fi fa tal fefi<L > . 


il franilo mag- 
gior t utntnd» 
di HÌUtyaccnn- 
p agnato <U UH 
P'tlUco, fi tanni 
radigli infoiò» 
[noni, & chieda 
al portinai» la 
cagioni. 


Signor poc'anzi il tuo fratesche ncolfe 
Oli amiche igenitor lafciar dolenti 
(ol fuo partir, per cui molto fi dolfi 
Il padre tuo, con Lcrimofì accenti 
*Uenne, ed ei lieto , con amor t ac colf. 
Ornò f ignudo fuo di vefìimenti , 

Per che lacere, e brutte,eran le fraglie, 
(Jhe li fero cangiar penfìero,e 'Doglie * 


* Perol buon padre, pel ritorno caro ■ i 

Del figlio, e tuo fiatel eh' eraperito 
S caccia t antiche noie , e 'l pianto amaro , 

È Iruol fi faccia vn fingolar conuno , 

Il più graffò 'vitello, hoggi fcannar o, 
c A i parenti , amici, ba fatto ìnuittoi , 

e Per ciò fi fanno filoni, fejle, e canti » 

Voice rifar o t de pa/fati pianti* 

Duth 


t/t 


V r , 

É 

ir. Mài Dunque ccfiuì , che mal viuendo Jfrefe 

Le ricche'ffefhonorfua herde etade t 
£ ad altro, eh' a mal opre non atte/e , 
jiltier,ritrof,e pien d' iniqui tade , 

Che fece al padre fuo ben mille ojfef 
Ha prefo di tornar tal fìcurtade , 

El padre l'ha raccoltolo gran p affi a , 
Entrar non 'voglio pnfdou egli fia m 


vuoici. 

Il Vadre tono- 
fciuio alla voct 
il figliai mag- 
gi ite, che adir* 
I oricufa di en- 
trar in cafa,e- 
feie fuori iictn 
do. Entra &c. 

V 


Entra dolce figliuola freme maggiore 

TDelviuer mio, eh' a f fin Iteue s' affretta, 
'Vienici fratei 'vedrai che fu in errore : 
H ora pentito, tutti noi diletta 
fon fuaprefen\a,e per pegno dimore 
Donali 7 bacio ,ma che più s’affretta ? 
jindiam } gioirfi deue,era fmarrita 
Qual jégna errante, di cojìui la r vita . 


fr. Mal- 


Di ciò g ioifea pur, chi gioir r vuole , 

Se pa\fo fuipiupafzo ejfer non voglio , 
Se gui-,accare\pa t ojlinata prole 
C he ti dièje meni 'hai, piu d'vn cordoglio: 
Che migioua l amarti fe le fole 
ji Itruifono gradite nel tuo foglio ? 

'Un faggio , e fido fi diffrref^a, e a in figlio 
lui s'honora,oue locò bisbiglio ? 


Potevo 




Potevo attch io, dal faggio tuo rit ormi ; 
Errante andar, e follafag^ar godendo, 

£ conpenfìeria i faoi folti >e conformi , 

C hieder til mio , che di non far intendo , 
Di meretrici tra le [chiere enormi 
Z- bore veloci ,e la mia et a f vendo ; 
sJlfa far non volfi \e teco ancor maltempo 
$en\a merce faci ben locato tempo . 

Equefli,ne riporta alta mercede 
Ch impiego cofìmal l hore t ei momenti , 
Per luifafleggia la paterna fede. ^ 

Ch ei nido già nomo , defaoi tormenti , 

Che più mancar li puoi s ancor Erede 
Lo fai y de propri miei dolci alimenti , 
Tacito erede egli eroiche tu ~)>uoi 
Qì et confami i miei ben,come fa ifaoi . 

T) eh, non turbar le mie tranquille paci 
Figlio diletto, e raffrenai vifo , 

Di che dolerti vuoi fcguimi,e taci 
Che tempo è d'allegrezza, hoggi, è di rifa. 
Perduto era l figliuole he con audaci 
*Uoglie,viJfe da noi longe diuifo ; 

Hor è trovatole ritornato ,in canto 
Volga f dunque fa noflro acerbo pianto , 

H Fece 


TADUZ. 


Fece ogni mal griffe maluàgio,ed empio 
Mi fero confumò ciò che gli diedi 
llf atei tuo, ma quando humil contemplo 
Lì alme vifcere mie, chine a miei piedi , 
Rigido fon fe'l tuo 'voler non empio , 

Veggio che per bearmi o figlio riedi 
Li dico, il bacio , oblio le noie antiche , 
Cingoli l collo, con le braccia amiche . 

S'eì crudo non e piti come già fue , 

Q) alla pietà de lagrimofì lumi 
Scorgo, le voglie mie far vogli fue 
Debbo, ed apprendo ciò da te eh allumi 
Il baffo mondo, e l' alte regie tue , 

(fi l contrito, e l dolente ogn'hor r affimi , 
Tu, lì opra di tua man non l>uoi che pera , 
‘Tur ch'ella rieda a te,con fefnaera. 

Coflui figlio non è per torti 7 loco , ^ 

Ch'ambi fglt mifete,ambi v'ho caro. 

Co nofcol merto tuo, calmi nonpoco 
Di te,ò de mìei duol fido riparo, 

Juenga eh' et tra ftuoli infamile n gioco 
H abbia confimi i ben, figlio preclaro, 
Souennir lo debbiamo, hor che pentito 
S'è tolto dalfentier,chc lì hafchernito. 

Pero 


Però rientra,dou atte/o fei 

Da parenti,daamtci y e dal fratello. ' 

Ottantanni tho fruito faper dei , >r.u*g. 

fh'vnqua voi fi a tue brame efier rubello , 

Ne ottcnner mai da tefiaffiypotei 
Da fruir con gli amici } vn magro agnello : 

E cojìui che do nr ebbe efier / cacciato 
Otticn fejb, conuiti, e accarezzato. 

S'io ti fon figlio, e s'ambi al mondo diede 
Ouella,ch è moglie tua .mia dolce madre , 
r Petchc non fiat con opre aperta fede 
Ch'ella mi fìi nutricete ne fei padre ? 

S'.vnqua fofiarmi ofài dalla tua fede , 

Da che queflt occhi miei l aure leggiadre 
Goder ,che non mi mofiri o joadre aperto 
Amor) che pareggiar poffa'l mio mertof 

S'io t amo, fallo' l ciel } fallo chi moue - * a d h e. 

Quefìe immenfe del cielo eterne rote , 
fonofcer l hai potuto, a mille proue 
Ch'alia irata tua mentrfor fon ignote j 
Dunque non far , che nouo duol rinoue 
‘Piaga maggior ,con tue rigide note y 
Ricordati di ciò che già dtcefli 
Al fuo partir 3 che core al fin non fefli f 

H * Hot 


n-Xj 
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Qm mtrtno i» 
t*fa ,& /ìri'i» 

ntUjno i fuetti, 
canti dnpo , 
tfcievn .1 rige- 
lo cheli da con- 

gicUo. 


Hor è tornato, e al pio ritorno deue 

[In lo accoglie, /coprir dolce adegreffa, 

S un Montano pajlor ,camin non breue 
Faper yn agna,ch‘ei non pocopre\\a , 
Varca i dirupi di gelata neue , 

La pone al col trottatale l' accarezza , 

La conduce al ouil;che far debbio 
Al ritorno di lui, ciò e figlio mio ? 

L'eccelfo Re, delle fulgenti felle 

Che pìoue foura'l pio, Joura litighi fio , 
Perdona all alme che fargia rubetle 
Scarco c hanno, dì error lo jfirto onufo ; * 

Dal Rege impari delle cofe belle 
L'huomo,a raccor lo conucrtito,cgiuflo ; > 
Giubilo fafjì in del, per quel ch'io Jento , 
nòni d'vn tonuerfo rio che di buon cento , 
Ecco figliuola dal mio fanco pendi 
Ed ogni cofa in tuo piacer rtferuo. 

Ciò che t aggrada, audacemente prendi 
Son tue gemme, oro, e coni ancella' Iferuo ; 
Sei ciel,a a m reo che di bon cor s'ammendi 
Perdona ogni fallir, benché proteruo, 

Jo che farc',ch’ r vnfglio hauea perduto , 
Che de'fuoimal pentito,! a noi 'venuto ? 
Uopo non è piti di dimora, andiamo , 

Seguimi tu, che più quiui affettiamo ì 

An- 



Angelojlqualt da la hcentia. 

It e felici alme ben natela i nidi 
V' per coJìume,i dì lieti traete , 
Giafcun di voi nel corferbi-,ed annidi 
Ciò c'Joor vi dico } e ciò che intefo battete , 
Han fenjo i piantile querele , i jindi , 

Le gioie ,i cantiche fer f alme liete , 
il far ritorno dalla rea partita , 

T epeccat or, a penitenza inuit tu- 
li padre e Z> io, li f gli i popul fono 

L vno è gentil, gioitene è quefio,evano, 

< L altro è Giudeo-fche adorator fu buono 
Ho» diede me enfi, a Marte, a Gtoue,a Già 
La fioflanza diuifa , in abbandono ( no, 

Scorge l minor da forfennato infuno. 

Ed è quelyoler libero, che dato 
Ci fu da Dto,c ha L'huom primier creato . 
1) al caro Cjenitorallhor fi tolfe , 

Qhcl ben,el malji fu dinanzi pofio , 
Lafciato il bene, dar dipig Ito volfe 
Al male, e fin egi ò longe,o nafcoflo , 

Longe da Dio, quinci nauien eh' ei colf 
Kio frutto, in frana region ripofio , 

Strana, e longmqua region è quella , 

'U viue f a Ima, al fio f attor rubella. 



lui 


fui farri è,doue F inopia miri 

Del diuinnjerbo,e con ragion ancide 
Coflui ch’auolto ingiouenil defri 

I don celefti,cof mal diuide, 

il commun Hofìe che ci da martiri 
E'I Cittadin,ch' alle fue 'voghe arride , 

La 'villa , e l nido cF ogni van diletto 
Che i cor lufnga,epot faetta l petto . a. 

* V" , <'• ’ ’ t 

‘'Paper gli armenti vili, e l far ciò channo 
JÌ grado, inerì habitator del pianto, .1 

II doler fi conucrfo alfommo panno , -V 

addita l'huom, che brami cangiar marito , 
Che raueduto dal nocino inganno i /x 
Volge i primi diletti, almfiebil canto , 
Canto di duo l, che in mefle note fuona , \ 
Contrai etcì, contro, te, peccai, perdona. \ 


c /4l padre gionge, il fio fallir palefa 
Qoi al facro T empio conucrtito riede. 
E tnnan\t al conpjfor chino, palefa 
Le lieut colpe, e ciò che piu lo fìede . 
Oblia gioiop ogni commeffa offe fa 
Jlpmmo Dio, che conuertito’lvede, 
Lo accoglie lieto della Chiefa in pno, 
8 li promette, 7 diuin Lggno ameno . 




^ TS 


La prima (loia, d'innocenza ~Vefle, 

Ch Adam padre di noi commitn perdeo, 
E' loglio eccelfo del gran Re celejlc 
Col [acro finto [angue, a noi rendeo , 

£ l anello la F è, che le molejìe 
1 Voie, ed affanni vince, e ! Al ondo reo: 
Fè,che con opre s accompagna a (fhriflo f 
Certa credenza d'vn piacer non yijlo. 

Rendono i caliamenti i piedi ornati , 

Che fon de'predicanti i [acri detti , 

Il vitello a Jestt , che comperati 
T ra tutti voi,con fi amorofl affetti, 

A cui fe non volete effer ingrati 
Offrir douete i cor } deyoflri petti , 

Si mangia poi,ectò a penfar vi mena 
Del ctboyche diè l [gito alla gr ai cena* 


C he più dirò ? che più mi refai o ><?/' . 

Ch'ognhor [oleate l'Occan del fiondo , 
£ non temete i feri flutti fuoi, 

Ct) aura diua. vi trae , dal fuo profondo , 
Seguite audaci prego, e non u annoi, 

Ch ornai s appreffa Ihuon portogiocondo , 
Oue le li eie raccogliendo, e i lini , 
Diuerete celefli cittadini . 




* 



S agli a cia/cun,da quejìe co [è belle 

A contemplar quel ben, immen/ò , eterno , 
Le doglie affienirai fuo f attor rubeUe , 
C'ha d ambii mondi cofigrangouerno , 
S'ha brama di poggiar foura le Jìelle 
Scacci dal cor , ogni dijfetto interno , 
Qui più non dimorate alter o fìttolo y 
(jitcycb anch'io per gir al ciel,m muoio. 


